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Come il PCI vede 
il rilancio del 
settore edilizio 

Risoluzione della Terza commissione del Comitato cen
trale — Come rispondere al bisogno di case — Non ba
sta il solo intervento pubblico — Una azione puntuale 

NOMA — I.a Terza con» 
missione del Comitato cen
trale del PCI ha discusso 
della politica della casa 
e del rilancio della edi
lizia ed ha varato la ri
soluzione che qui di :>c-
guito riportiamo. 

A Neil' attuale situazione 
economica e sociale il 

problema della casa e del
l'edilizia si pone come una 
delle questioni centrali nel 
Paese e, in modo particolare. 
nel Mezzogiorno. 1 cittadini, 
ì lavoratori, i giovani at
tendono dal noverilo e dui 
Parlamento misure capaci di 
affrontare con urgenza ci 
efficacia tale problema: per 
rispondere positivamente ad 
un bisogno avvertito da sem
pre più estesi strati popolari 
e per contribuire ad affron
tare, attraverso il rilancio 
dell'edilizia, i nodi della cri
si economica e dell'occupa
zione, in {Hirticulare nella 
legioni meridionali. Il Par 
lomento ha varato la legge 
sull'equo canone e nei pro.< 
simi giorni si appresta a 
varare quella che istituisce 
il « piano decennale per l' 
edilizia v. 

a ) La legge sull'equo ca
none pone fine dopo qua-
rant'anni ad un regime pro

fondamente spereqr.ato di 
blocchi e afferma il princi 
pio innovativo che la de 
terminazione del livello dei 
fitti, sottratta alla decisione 
unilaterale del proprietario. 
deve essere definita da mec
canismi oggettivi stabiliti 
per legge. Si tratta di un 
provvedimento di legge non 
del tutto soddisfacente di 
fronte ad una materia resa 
complessa e complicata da 
casuali e disordinate prora-
glie del regime bellico e dal
l'insufficienza dell'offerta di 
abitazioni che la stessa cri
si Ita determinato. Ma essa 
può avviare un processo p<> 
situo se sarà considerat'i. 
come deve essere, una legge 
transitoria e sperimentale 
in vista di un regime defi
nitivo fondato sul catasto. 
Il PCI si dichiara pronto 
anche nella fase transitoria 
ad introdurre tempestiva
mente modifiche e migliora
menti che la concreta appli
cazioni' consiglierà : 

b) la legge che fissa il 
> piano decennale » per l' 
edilizia residenziale è un 
provvedimento importante 
per la quantità di risorse 
pubbliche direttamente im
pegnate e soprattutto per 
quelle clic potranno essere 
mobilitate conseguentemente 

alla sua applicazione. La du
rata temporale del piano e 
nello slesso tempo il suo ag 
giornamento quadriennale of 
frono finalmente un quadro 
di riferimento di medio e 
di lungo periodo che consen
te a tutti gli operatori del 
settore di programmare con
venientemente la loro pre
senza e la loro offerta. E' 
questa la condizione basila
re perché .si rendano eco
nomicamente possibili pro
cessi di riorganizzazione i 
ziendale. sviluppo tecnologi
co. stabilizzazione e quali''.-
cazione dell'occupazione. 

La validità dei provvedi 
nienti dovrà essere verifica
ta non solo sulla base della 
loro specifica efficacia, ma 
anche della loro incidenza 
sul quadro legislativo coni 
plessivo. Di tale quadro l' 
elemento essenziale insieme 
alla legge sull'equo canone 
e al piano decennale è la 
legge n. 10 sul regime dei 
suoli, legge che nel nuovo 
(punirò istituzionale definito 
dal DPH n. Giti attuatilo del
la legge JA'2 offre alle He 
gioiti e ai Comuni gli stru
menti per attuare una poli
tica di gestione democratica 
del territorio, dei servizi so
ciali e civili e della casa. 

Si può rendere finalmente operante 
una efficace azione riformatrice 

Può affermarsi cìie l'insie
me dei provvedimenti rela
tivi all' edilizia, provvedi
menti cui deve aggiungersi 
un intervento straordinario 
per il Mezzogiorno, renda 
finalmente operante una ef
ficace azione riformatrice. 

Non è pensabile tuttavia 
che la politica della casa 
possa essere affrontata fa
cendo ricorso al solo inter
vento pubblico diretto e che 
la funzione del pubblico po
tere possa e debba configu
rarsi in termini premiente-
men\e vincolìstici. Una eoe 
retile politica della'casti com
porta. di conseguenza, an
che un'estensione e una qua
lificazione del mercato, sia 
attraverso l'espressione del
la potenziale domanda di ca
se tuttora inespressa, sia co
me determinazione di un 
nuovo sistema di conven
zioni. Ciò può favorire un 
ulteriore flusso di risorse 
verso l'edilizia e. al tempo 
stesso, sollecitare la riorga 
nizzazione dell'imprenditoria 
affinché essa risponda in 
termini economicamente più 
efficienti alla nuova doman
da socialmente valida: alla 
domanda cioè, dei lavoratori 
a reddito più basso, dei gio
vani. dei piccoli risparmia
tori. 

Questa è la domanda da 
stimolare e da organizzare: 
ad essa occorre rispondere 
con l'offerta di case a basso 
costo, caratterizzate da stan-

dards adeguati alle esigei! 
ze economiche e sociali e-
mergenti. realizzate quindi 
con tipologie costruttive nuo 
ve. 

In questa direzione la eoo 
perazione di abitazioni potrà 
svolgere un ruolo essenziale 
come strumento di espressio
ne democratica delle esigen 
ze di vasti strati popolari e 
come espressione di collau
date capacità organizzative. 
Ma può svolgere un impor
tante ruolo l'iniziativa pri
vata: una casa a costi e 
qualità controllati che rea 
lizzi una nuova condizione 
abitativa e sulla quale non 
ricadano gli oneri di specu
lazioni e di sprechi può co
stituire un investimento con 
veniente e remunerativo per 
chi si inserisca nella poli
tica delle convenzioni pre
vista dalle leggi n. S65 e nu
mero 10 e rilanciata dalla 
legge che istituisce il « piano 
decennale ». 

Lo strumento della con
venzione è altrettanto valido 
per attuare una conveniente 
politica di recupero del pa
trimonio edilizio esistente. 
Esso è necessario in tutti 
quei casi nei quali intervie 
ne una qualsiasi forma dj 
contributo pubblico o di age
volazione fiscale, quando si 
verificilino mutamenti nella 
destinazione d'uso, quando 
occorra controllare i costi 
complessivi dell' operazione 

di recupero al fine di con
tenere i prezzi di vendita 
ed i canoni di locazione al 
fine di garantire la perma
nenza degli attuali abitanti 
che la speculazione tende 
ad espellere dal centro delle 
città. 

Occorre tener presente a 
tale proposito che la poli
tica di recupero costituisce 
una componente essenziale 
— in alcune regioni la più 
importante —, per risponde
re positivamente alla nuova 
domanda abitativa e che hi 
prospettiva di poter acqui
stare la casa in cui si abita 
determina interesse e conve
nienza alla formazione, pres
so le famiglie, di nuovo ri
sparmio finalizzalo. 

Per questo il PCI ritiene 
opportuna la proposta, da 
trasformare in legge con il 
concorso delle forze politi 
che e sociali interessate, di 
attivare forme di risparmio-
casa che coordinate agli in
dirizzi del « piano decenna
le » utilizzino risorse fino ad 
ora impiegate dalle banche 
per fini distorti o che ven
gano sprecate dalle fami
glie in consumi inessenziali. 
Si configura così un rilan
cio complessivo il quale può 
riassumere una funzione 
propulsiva nei confronti di 
comparti produttivi in crisi 
a patto di corrispondere alle 
nuove esigenze sociali e di 
riqualificarsi. 

Cooperazione e partecipazioni statali 
con un ruolo di promozione e sostegno 

Tale riqualificazione tecni
ca ed organizzativa della 
produzione edilizia potrà es
sere facilitata definendo 
nuovi standards edilizi: sti
molando forme di associa
zionismo tra le imprese: va
lorizzando la capacità della 
cooperazione di produzione 
e lavoro, la quale in parti
colare. assieme alle aziende 
a partecipazione statale, po
trà svolgere un ruolo di pro
mozione e di sostegno dei 
processi di ammodernamen
to tecnico ed organizzativo 
delle piccole imprese e di 
quelle artigianali, sia di co
struzione che produttrici di 
materiali e dt cjmjxmenU 
edilizie. 

£% XclY ambirò della fun
zione di programmazio

ne. indirizzo e coordinamen
to propri del Qoverno e del 
Parlamento, soggetti fonda
mentali dell'attuazione della 
politica del territorio e della 
casa sono, a seguito delle 
competenze a loro attribuite 
dalla legislazione, le Regio
ni e i Comuni. 

E' pertanto necessario che 
Regioni e Comuni, ciascuna 
nella propria competenza, 
attuino le norme prevale 
dalle leggi. Ir integrino per 
quanto loro compete, renda
no operanti gli strumenti di 
cui dispongono. Altrettanto 
sono chiamati a fare gli En
ti e le organizzazioni impe
gnate nel settore. 

I Comuni devono impe
gnarsi a fondo nella predi
sposizione degli strumenti 
urbanistici e nella messa a 
disposizione delle aree edi-
ficabili: in particolare adot
tando e rendendo operanti i 
piani 167, mettendo quindi 
a disposizione di 1ACP, coo-
ptrattrt, imprese e singoli 

cittadini aree urbanizzate a 
basso costo. 

Occorre die si creino le 
condizioni, anche legislative. 
per realizzare un deciso snel
limento delle procedure, in 
particolare nelle Regioni — 
per quanto attiene alla for
mazione e approvazione de
gli strumenti urbanistici — 
e nei Comuni per il rilascio 
delle concessioni. Si dovran
no prevedere procedure sem
plificate e decentrate, al li
mite dell'automatismo, per 
gli interventi minori: più 
complesse e con ampie pos
sibilità di controllo pjpolare 
per quelli economicamente e 
strutturalmente rilevanti. 

Particolare importanza as
sume il disporre di strumen
ti efficienti di promozione 
e operativi. A tal fine vanno 
riorganizzati gli 1ACP che. 
al servizio di Regioni, di 
Comuni e di Consorzi, deb
bono essere messi in grado 
di attuare una dimensione 
di intervento pubblico diret
to. considerevolmente più 
ampia che nel passato, e 
debbono acquistare, nel con
tempo. un concreto ruolo di 
indirizzo e di organizzazione 
della domanda. Ogni ritarda 
a tale proposito provoca ten 
sioni economiche e sociali. 
riduce V efficacia dell' intcr 
vento pubblico per quanto ri
guarda l'uso delle risorse e 
i livelli di occupazione, to
glie vigore e credibilità alla 
politica riformatrice. 

A L a concreta applicazio
ne delle leggi n. 10 e 

n. 513 accanto agli élemen'i 
positivi introdotti nell'inter
vento pubblico, elementi che 
hanno consentito di ottenere 
aia affimi concreti e impor
tati risultati, ha tuttavia ri
velato talune insufficienze e 
contraddizioni che dovranno 

essere superate senza tutta
via incrinare l'organicità del 
complessivo disegno rifor
matore espresso dal nuovo 
quadro legislativo. 

In modo più specifico: 
n) per {pianto riguarda gli 

oneri di urbanizzazione pre
visti dalla legge n. 10 occor
re realizzare un coordina
mento che ne renda omoge
nea l'applicazione e che, ga
rantendone il pagamento an
che rateizzato, stabilisca na
zionalmente livelli minimi e 
massimi in rapporto alle di
verse realtà del Paese: nel
l'ambito di tali lireJJi dovrà 
essere realizzata, nei singoli 
Comuni, una maggiore arti
colazione. Una oculata appli
cazione della legge 167 dj-
irà consentire di ridurre so 
stanzialmente per i lavora
tori l'incidenza del costo del
le aree e degli oneri di urba
nizzazione sul costo finale 
delle case. 

Per il Mezzogiorno e le 
Isole i comunisti propongo
no che in date situazioni ur
bane. che le Regioni dovran
no definire, lo Stato assuma 
direttamente l'onere di ur-
Ixinizzazione primaria e se 
condaria. anche al fine di 
superare rapidamente condì-
zioni inaccettabili per l'igie
ne e la salute e che a fa 
core di particolari categorie 
siano previste sostanziali r; 
duzioni del contributo di 
concessione. Considerane) o 
a l t r u i la gravità della si
tuazione a Roma, è auspica
bile che tali criteri siano 
estensibili anche alla capi
tale: 

b) per quanto riguarda il 
riscatto delle case popolari 
definito dalla legge n. 513. 
si riafferma il pr incipio, as
sunto dai partiti della mag
gioranza, del blocco alla di
spersione del patrimonio pub

blico, costruito con il denaro 
dello Stato e di tutti i la
voratori, patrimonio che de
ve essere mantenuto dispo
nibile e ampliato (con l'ec
cezione della situazione di 
Matera). per poter rispon
dere alle più drammatiche 
urgenze popolari. Tuttavia 
è opportuno riconsiderare le 
norme transitorie nell'inte
resse dell'inquilino che, ac
cettato il riscatto, aveva ri 
cevuto conferma e defini
zione del prezzo al momen
to dell'approvazione defini 
tivù della legge per il <iuule 
il contratto è da ritenersi a 
tutti gli effetti stipulato, e 
che per gli assegnatari che 
confermano hi volontà di 
riscattare V alloggio siano 
previste condizioni più fa
vorevoli e rapportate alla 
loro condizione sociale. I 
partiti della maggioranza 
hanno inoltre convenuto che 
una quota pari al 15 per 
cento degli alloggi pubblici 
esistenti possa essere data 
a riscatto per soddisfare esi
genze di equità e di raz'u'-
naie gestione del patrimonio 
pubblico. In ogni a i< ' j oc 
corre pervenire tempestiva 
mente, nell'ambito regionale. 
all' applicazione del canone 
sociale, risolvendo nel con
tempo le situazioni di in 
compatibilità derivanti da
gli altri redditi di una parte 
degli attuali assegnatari^: 

e) la nuova legislazione 
edilizia (norme e sanzioni 
previste dalla legge n. 10) 
crea le condizioni per bloc
care drasticamente, nel fu
turo. il grave e non più ac
cettabile fenomeno dell'abu
sivismo. Esiste tuttavia l'esi
genza di ttinme legislative 
(legge nazionale quadro) 
che affrontino con urgenza 
il risanamento della situazio
ne giuridica e abitativa de
gli insediamenti abusivi: 
norme e sanzioni definite da 
strumenti legislativi delle 
Regioni dovranno ispirarsi 
a criteri che discriminino 
chi ha svolto attività, in 
qualche modo speculativa o 
in località turistiche, da chi 
ha dovuto soddisfare, sep
pure in forme illegittime. 
l'essenziale bisogno di un 
tetto per la propria fami
glia, criterio che deve es
sere recepito anche nel prov
vedimento di amnistia: 

d) è urgente la presenta
zione da parte del governo 
del disegno di legge per la 
modifica dell'attuale mecca
nismo di revisione dei prez
zi degli appalti e dei con
tratti per opere pubbliche 
che risulta in corso di ela
borazióne'dà pàrìè'dèl mi
nistro de\ Lauori Pubblici. 

Q E' in atto un'ondata di 
sfratti, parte dei quali 

sono nella fase di immediata 
esecuzione. Senza nulla to
gliere a coloro che per «aia-
sta causa » già nel periodo 
del blocco hanno acquisito 
il diritto di recuperare la 
propria disponibiltà dell'al
loggio, resta il problema 
drammatico delle migliaia di 
famiglie che verranno poste 
di fronte all'urgente neces
sità di trovare un nuovo al
loggio. 

Il PCI chiede che i Co
muni, seppure in via tempo
ranea, siano messi in condi
zione di concordare con i 
proprietari la utilizzazione 
di alloggi non occupati al 
prezzo previsto dalla legge 
sull'equo canone per soppe
rire ai casi più urgenti e 
drammatici provocati dall'e
secuzione degli sfratti e che 
siano previsti provvedimenti 
per sospendere le esecuzio 
ni degli sfratti ove è possi
bile raggiungere l'accordo 
tra le parti. 

Il rilancio dell'attività di 
costruzione non può fondarsi 
sulla sola ripresa, pur deci
siva. della politica della casa. 
Occorre che esso sia soste
nuto da un complesso di in
vestimenti pubblici nei set
tori della difesa del suolo. 
dei trasporti, dell'edilizia s >-
ciale — scuole, carceri, etc. 
— e delle infrastrutture ci
vili. soprattutto accelerando 
la capacità di spesa delle 
pubbliche amministrazioni in 
primo luogo delle regioni 
meridionali. 

Precisi programmi opera
tivi in questi settori possono 
concorrere a creare un cli
ma nuovo rapace di vincere 
la sfiducia ?. la disaffezione: 
psjssono consentire un più 
preciso calcolo di conve
nienza economica, dare cer
tezza giuridica, stimolare it 
vestimenti e garantire no*i 
solo temporaneamente ma 
statalmente più alti livelli di 
occupazione. 

I comunisti sono impegnati. 
ad ogni livello, in stretto 
rapporto con le masse lavo
ratrici e popolari, a portare 
avanti sul complesso di que
sti problemi un confronto 
aperto e costruttivo con le 
altre forze politiche, e una 
ampia consultaz'nnc c<*n le 
forze imprenditoriali, con i 
cittadini e i lavoratori e con 
le organizzazioni degli inqui 
lini e dei piccoli proprietari 
di case. 

.Non va sottovalutata la 
complessità e la difficoltà di 
leggi come quella dell'equo 
canone. Esse esigono una 
puntuale azione di informa
zione non solo per la tutela 
degli interessi degli stra'.i 
più deboli, ma per consen
tire quella reale partecipa 
zione di massa che è essen
ziale all'attuazione di ogni 
disegno riformatore. 

Roma, 287-197& 

Così i sindacati giudicano i piani 
Il documento di « osservazioni » ai contenuti dei programmi di settore - E' stata 
annunciata anche una lettera di Guido Carli al presidente Giulio Andreotti 
La Federazione unitaria CGIL-CISL-IIIL chiede una trattativa con il governo 

ROMA - - Con una richiesta 
formale di trattativa, la Fe
derazione Cgil. Cisl, l fil in-
vierà oggi al governo il docu
mento idi « osservazioni » sui 
piani di settore approvati dal 
Cipi. in questo modo il sin
dacato intende creare le con 
dizioni per Y* adeguamento » 
dei cingoli programmi alle 
esigenze prioritarie di svilup 
pò del .Mezzogiorno e della 
occupazione, sancite, del re
sto. nella legge per la ricon
versione industriale. Anche la 
Confindustria che. contraria
mente al sindacato, ai piani 
di settore non crede troppo. 
esprimerà ougi o domani — 
secondo anticipazioni d'agen
zia con una lettera di Carli a 
Andreotti - il proprio pare
re sugli elaborati preparati 
al ministero dell'Industria e 
vaiati dal Cipi. Se il sinda
cato insiste sulle potenziali
tà della |xj|jtica .settoriale e 
m e n d i c a un coerente inter
vento pubblico, la Confindu
stria pare ridimensionarne la 
portata innovativa perchè il 
tiro si .sposti sugli interventi 

cosidetti « orizzontali • (costo 
del lavoro, mobilità, mercato. 
strutture) che abbiano come 
punto di riferimento l'insie 
me delle imprese. 

Le critiche, quindi, dell'una 
e dell'altra parte noti sono af 
fatto assimilabili, come in \ e 
ce sembrava fare domenica 
il quotidiano confindustriale 
Sole '24 ore. 

I sindacati, nella premessa 
politica al documento (che 
comprenderà dettagliate ana
lisi settore per settore, ela
borate con hi partecipazione 
diretta dei delegati), ricorda
no. appunto, di aver sempre 
creduto ai piani di settore. 
Pur rilevando nei singoli pia
ni presentati dal Cipi la pre
senza di < elementi di giudi
zio e di azione positivi ». la 
Federazione unitaria sottoli
nea il mancato loordiiiumcn 
to tra i vari piani di setto 
re. gli indirizzi generali di |x> 
litica economica e le pro
spettive del piano triennale 
'79 «1. 

Insomma, il Cipi <r piutto . 
sto che esprimere una volontà 

j di incamminarsi .-u una stra 
j da di sviluppo, si è chiuso 

in un'ottica razionalizzatrice » 
the . in generale e soprattutto 
per il Mezzogiorno, prevede 
solo ridimensionamenti. In 
particolare, si critica che 
inanellino indirizzi precisi, di 
intervento, e quando ì piani 
li contengono spesso si Inni 
tano a riflettere scelte azien
dali; ci sia una sottovaluta-
/ione * estremamente grave » 
del ruolo delle Partecipazioni 
statali: non si indichino i cri 
teii e i vincoli per l'utilizza 
zione dei finanziamenti. Stan
do così lo cose, appare1 rea 
le il rischio di « una incapa
cità del governo di operare 
a favore di scelte chiare e 
definite, che rompano rappor 
ti di potere ed equilibri che 
danneggiano le |>otenzia!ità di 
sviluppi» ». 

(ili indir://! da per.seg.iire 
dovranno essere, a parere 
del sindacato, essenzialmente 
quattro, puntando su: 

1) i settori capaci di ri 
sc indere alla domanda di in 

dustriali/zazione del tcr/o 
mondo (impiantisti-.a. macchi 
nari di trasformazione delle 
materie prime»: 

21 ; settori colleg.it i alla 
modernizza/ione dell'aprii ol 
tura e al risparmio e n c l i 
tico: 

H» ì settori co.le;:.iti a.la 
produzione e alla utilizza/ione 
dei beni sociali (tessili, oh" 
tricità. elettrodomestici, tra-
sporti collett ivi): 

-1» i settori ad alto conto 
mito tecnologico in modo da 
avere effetti sull'equilibrio 
della b. lancia commerciale . 

Inoltre la programma/io 
ne dovrebbe riuscire n fina 
lizzare la fiscalizzazione doiih 
oneri sonal i : inserire la ri 
struttura/ione finanziaria dei 
gruppi chimi. i entro s u i t e 
chiare siigli adot t i proprietà 
ri: collegare l'aumento dei 
fondi di dota/ione alle parte 
cipa/ioni .statali a piani di in 
vestimento e ristrutturazione 
chiaramente definiti. I fin.m 
/lamenti chiesti -< al buio» 

d.il ministro dell industria non 
devono, quindi. essere conces
si. por evitare nuove eroga 
/ioni i a pioggia ». 

Il sindacato critica an
che il tentativo di far pas
sare n i taglio di Tà.lHtO posti 
di lavoro con la contropartita 
di '-'nolani unità attraverso ini-
/ .ativo «assolutamente non 
precisato o determinate» (la 
Federazione tome «una epe 
razione osi l o s c a m e n t e misti
ficante: » l.o strumento della 
(ìepi. certo, va usato, ma re 
cuporandolo « ai suoi compi
ti istitu/ionali ». F'. in defini 
Uva. l'opposi/iotio a « una 
manovra d: politica industria 
le che .si dirnia indiscrimina
tamente e a piotala sulle att; 
vita industriali >. Pai gover 
no. univi1 . i i si abietta mag 
glori' e i cren/a 

Q ic-ta inijM-.ta.'.oiie il s.:i 
daoato a M ttombre pi t terà 
-u! tavolo eli Ila trattativa e 
chiamerà i lavora'..! i a so 
stono 
lo'tn 

.U: ve di 

C. 

Positiva 
per Cgil Cisl UH 
la nuova legge 
per i giovani 

ROMA — K' « nel complesso posi
tivo v il giudizio della Federazione 
unitaria CGIL CISL-UIL sul decreto 
trasformato in legge dal Senato il 
26 luglio modificando le disposizioni 
sull'occupazione giovanile. 

La Federazione — si legge in una 
nota firmata dai segretari confede
rali Trentin. Crea e Ravenna — « ri
leva ia presenza di alcune positive 
innovazioni coerenti con le richieste 
avanzate dal movimento sindacale ». 
Il documento, comunque. « non sot
tovaluta alcuni aspetti negativi» che 
permangono nel nuovo testo. - . . 

Perché il giudizio positivo? La nuo
va legge (che ora spetterà alla Ca
mera approvare) 

A accoglie la richiesta di gene
ralizzazione del contratto di for

mazione - lavoro al settore della pub 
blica amministrazione; 

C% concentra la spesa della dota 
•zione della legge (aumentata 

di 250 miliardi) in un arco di tempo 
più ristretto ed adeguato all'emer
genza ; 

A valorizza il settore cooperativo 
tramite nuove norme più favo

revoli ad una sua estensione fra i 
giovani: 

£fc istituisce organismi regionali 
misti finalizzati a promuovere 

forme di contrattazione continua tra 
» sindacato e d imprenditori sui temi 
dell'occupazione giovanile e della 
formazione.. . . 0 . ; r : 

Tn particolare: * la Federazione 
apprezza la più coerente sistemazio 

I ne data alla parte istituzionale con 
I l'adeguamento alla Commissione ceti 
i trale degli organismi periferici in

dividuati nelle Commissioni regio 
noli per l'impiego finalizzate ad una 
gestione organica e unitaria del mer 
voto del lavoro ^. Tremili. Crea e 
Ravenna sottolineano, inoltre. < l'im
portanza del limite introdotto per 
l'applicazione dei contratti a tempo 
\xirziale e determinato che vengono 
riservati ai giovani impegnati i-i 
processi formativi ». Po r il s indaca to 
risulta migliorata anche la norma 
Uva clie introduce i cicli formativi 
sul lavoro (gli stages) | H T i quali 
si stabilisce da un lato il principio 
della volontarietà (e. quindi, della 
non cancellazione dalle liste in caso 
di rifiuto) e dall'altro la subordina
zione ad intese con le parti sociali 
che indichino le quote e i tempi per 
l'assunzione dei giovani che colise 
guano la qualifica richiesta. 

Lo critiche delia Federa/ 'ono si 
appuntano, invoco, sulla chiamata 
nominativa por lo aziende (fino » 
dieci dipendenti) di tutti i settori 
produttivi, anche so è stata acidita 
la richiesta di limitare nel tempo 
la nonna. Seconda, crit ica: la non 
applicazione del contratto di forma 
/ ione ilei settore pubblico non solo 
per- i movani già as-siinti. ma anche 
| H T 1 progetti speciali già approvati 
o che saranno varati dal CIPK entro 
la fine di quest'anno. 

I! sindacato — conclude la nota — 
ciuania sin ila ora i giovani o lo lo 
glie alla mobilita/ione por i un ulte 
riore miglioramento della legge » « 
« per la sua effettiva applicazione ed 
attuazione e per la .saldatura con gli 
obiettivi dei prossimi rinnovi con 
traltuah ». 

Come pesa la scelta i Banche: 3 6 mila assunzioni 
del «non sviluppo» senza rispettare la legge 

i 

Indagine congiunturale della Comit: ; Questo è il numero delle « chiamate » degli ultimi tre anni 
crescita industriale inferiore all'1% : Interrogazione PCI ai ministri del Tesoro e del Lavoro 
MILANO — Sembra continua
re l'« assuefazione » del siste
ma economico ad un tasso di 
sviluppo notevolmente inferio
re a quello degli anni 'CO e 
della prima parte degli an
ni 'TP. Secondo l'ultimo nume
ro di « Tendenze reali >. il 
bollettino dell'ufficio .studi 
della Banca Commerciale, il 
tasso di crescita della produ
zione industriale nel 1978 do
vrebbe es.sere inferiore all'I 
per cento, e for>e addirittura 
attorno allo zero. Quello del 
prodotto interno lordo dovreb
be attestarsi tra l'I e il 2 
j>er cento: un livello cioè, in 
termini reali s istematicamen
te inferiore di un paio di pun
ti a quello t tradizionale ». Dal 
settembre 1977 al febbraio 
l'.iTS c'è stata ur.'espansior.e. 
anche abbastanza rilevante 
<p:ù 8 per cento per eli indi
t i della produzione industri a-
!e>. Po: la ripresa si è ferma
ta in marzo e aprile: cosa 
tanto più preoccupante se si 
t.ene conto del fatto che nel 
primo trimestre i! livello me
dio della produzione indu
striale. con ripresina e tutto. 
non aveva neppure superato 
i precedenti massimi del 1974. 

Ma l'assuefazione al basso 
ramo di sviluppo ha i suoi 
prezzi. Quello più rilevante è 
l'accresciuta incidenza del 
* costo reale » del lavoro per 
unità di prodotto (cioè il co
sto del lavoro c a l c o l o te
nendo conto dell'aumento dei 
prezzi dei prodotti industria
l i ) : dopo essersi notevolmente 
ridotto dalia depressione de! 
1P73 in poi. questo indice si 
a \vic ina di nuovo ai livelli 
del 1970. Cresc iXo solo del 
fi.7 nel 1976. il c i s t o dpi la 
voro per unità di prodotto ha 
a v j t o un balzo del 22 per 
cento nel 1977: data una re-
la'iva costanza dell'occupazio
ne e della difesa dei salari 
dall'inflazione, arrestarsi su 
livelli produttivi più bassi si
gnifica ipso factn aumento del 
costo del lavoro per unità 
produttiva. E questo da<o pro
babilmente spiega anche il ri
torno ;n auge, nella pubblici

stica più legata al mondo del
le imprese, di questa tema
tica: ma dimostra al tempo 
stesso quanto il problema del 
costo del lavoro sia collega
to molto più di quanto non 
appaia al problema dello svi
luppo produttivo. 

j II prezzo dell'* as-uefazio-
! ne > risulta poi notevolmente 
j differenziato tra i diversi set

tori industriali e tra i diversi 
gruppi di imprese: tra quelle 
che sono ancora nell'* occhio 
del ciclone » e quelle che han
no « retto > meglio in questi 
anni. Nel primo trimestre del 
1978 rispetto a quello prece
dente. si discos<ano ad esem
pio positivamente dalla media 
del 19 per cento quelle chimi-
d i e . del 3.6 per cento quelle 
meccaniche e di ben il 61.8 
l>er cento quelle di costruzio-
rve di mezzi di trasporto. Si di-
-:ingue in negativo il settore 
dell'abbigliamento (—W.l per 
cento) e quello del materiate 
d i costruzione che risente del
la perdurante crisi dell'atti
vità edilizia (il cui peso re
lativo. r ispetto al totale delle 
attività industriali, è sceso al 
15.6 per cento nel 1977 in con
fronto a l 17.7 per cento del 

j '73). Si profila cosi sempre 
j più nettamente un «dualismo» 
i congiunturale. 
j Tra i dati positivi, c'è in-
I vece una crescita degli inve-
i stimenti fissi lordi in atto da 
j almeno tre trimestri, più ra-
! pida della crescita dei cor.su-
j mi. E' significativo che c iò 
! avvenga per la prima volta 

dopo la crisi del 1974. Ma bi
sogna tener presente il fatto 
che anche qui si manifesta
no pericoloso asimmetrie: 
tra inveiumonti ne: servizi e 
nel settore industriale e. al
l'interno di questo, tra impre
se pubbliche e imprese priva
to. Si investe più noi servizi 
elio nell'industria e gli investi
menti pubblici addirittura di-
miniruiscono ("meno 18.6 p e f 

cento gli investimenti delle 
imprese Industriali pubbliche 
nell'intero 1977). 

$. g. 

KOM \ — l.r h.un ho h.llllin 
,i"iiiiln .'Ih mil.i |*r-oiic in Ire 
.inni. (|ii.i-i M'inprr .il di fuo
ri drlle Irpjti «ni rollncnnirii-
to. C.n-3 a-|ipita il minirtern 
del L.ivuro ai] intereciiirc. eli** 
-i tiniiivj l.i iii.i^i-lrjliir.i.' I.* 
inlrrr<>z.llÌvo «orge djlla lt-1-
lur.i ili IIII.I rirliii -l.« ili i lii.iri-
ininli |irt—(-iilJtj JI unni-Ili 
ib i Te-uni r del Lavoro iU 
un gruppo di drpnlali di-I 
I T I . primi firmatari llarrln 
e Di Giulio. 

Secondo dati della Maura 
d'Italia. r*|UMti tirila rrla/io-
nr annuale. Ir at'iin/ioni •li
no «tate 12.fi1)2 nel 107.%. Il 
mila 108 nel 1**76 e 12.592 tu I 
1*>77. Per comprendere qur-
Ma forte domanda di perdona
le è da tenere presente che le 

i (mimilo -— .illr.ivir«o pirrolr 1 
unità ili ?r-liolir -rp.ir;ltr — j 
iil ili <|iic-lo CIMI -i polipolio I 
anelli* altri problemi, olire l.i I 
ri-polarità «Ielle a--lln/inni. prr l 
il -iml.ie.ilo. il fi-co. I.i \ i^i- ' 
l.iii/j II.MH .m.i. . 

I r .l'Mlli/ioni nelle li.illi'lie 
f.itte iLir.mte I'II. -lo .nino -i>- ' 
no prolialiiliiu-iiii' .il i l i -opti 
• lei livello di'jlli anni p n i • .Lu
ti. A Itoma. .ni r-i inpio. -il- ; 
no «tale fatte :">(Hi . 1 - -

lel-«misioiii IH'Il.i primi (..irli 
Idillio, .il «li fin.ii .I-Ili- l i 
mole del coline.uni ilio (.iii.il-
olir «imlarali-la rln- -*-••!«- i ri
chiami <le»li anni • uii'iiaiita. 
«pianilo M ili-criuiniJ\j l'i-riit-
to alla (.GII., tu- ILI jppiofit-
tato per facili r« < lul.iiin nii. 
I. importati/.* che < ••ntiiiu.uio 

loro «ere n i in una \a<la area 
finanaiaria-coiiiinerriale. of
frendoci Hi preparare le pa-
the per Ir alienile o di f.e-
•tire patrimoni perdonali tra
mite Fiduciarie. Our«ta e«pan-
tione av\ irnr. in parte, fuori 

I banche Manno espandendo i j ad avere nelle I.m, In , -i,,.|., 
rali delti • Jiitimnmi » .• |"m 
•ullicienlp g e l i -in.I.i. -.ili 

j i i t imomi 
gè.lume 

della M I . | J j r r j <l> I I . .... I - I . I 
«li tipo fu ian/ iat i . i I I - . I I . in i i " -
levole nn- i i t j j i - iu- i i i ipi .li 
colini jmei i l i i . 

I.e l ianrlir li.tunn • tu. -!•• 

•Si" eviterà lo sciopero 
nel trasporto aereo ? 

Convocate le trattative al ministero del Lavoro 
per oggi — L'agitazione prevista per giovedì 

ROMA — Forse stasera, a tarda ora, si potrà sapere -e r-
possibile o m e n o evitare lo sciopero di giovedì H2 (<:<-. d.-. 
mezzogiorno » mezzanotte» del personale di terra dell'Alita 
Ila. At! e Aeroporti romani. Per 11 pomeriggio, infiu::. il 

• m.nistro del Lavoro. Scott:, ha convocato 1 raopre.sentant: 
I del ie aziende e quelli della Federazione unitar.a d» eategon.». 
j Fulat, per cercare di risolvere la vertenza per la definizione 
' del trat tamento per le festività soppresse. 
i L* Fulat ha comunque avvert i to c h e non e! sarà alcuna 
i sospensione o revoca dello sciopero se prima « n o n «ara iaR 
i giunta una Intesa positiva sul problema ». La vertenza va 
! avanti da oltre sei mesi e già nelle scorse se t t imane il «inda 

c*to unitario, come prova di buona volontà, aveva sospeso 
all'ultim'ora uno sciopero già proclamato, in seguito aìl'im-

« pejmo formale (non rispettato) della controparte a conclu
dere posit ivamente la trattat iva. Nell 'ultimo incontro le azien
de opponevano un ennes imo inesplicabile rifiuto alle richieste 

' del sindacati sulle festività soppresse, quelle del 77 e quelle 
i dell 'anno m torso. 

una . Ino.: . ! .il uimi-t i ' i . i ilei 
l . n n i . i *o- l f in 'lido i he .1 loro 
• i T i i ' u per-on.ili- ili l i i lmia ». 

I li i i i im-t i . i i l . I l..ivnro I M 
.iicoiii.il.i l.il. i l r i o ^ j , pro lu-

, liiltiieiili ' p.ii-.uiil.i .li «et v i / i 
| ili l i i . i l lr;siu «l'I i l iu .no . I.'.ill-
| I o l i / / i / ioiu- .1 i lumiere liti or-
' t ino i -t.lt.t p.n itili rprrl.lt i 

inni.- i i i f .e i . i i i r |». i i l i i i t i l r r l i 
l iuti i idi. . . i --min min i l u i l 

. I.lllieule. ioli r u t i l i i l i -cium-
n.iliui. in njiii c.impo iliH'.il-
liiilii li.iiir.ii I.I. -"Mino a n n a 
li .«I pillilo i Ile IIII.I I I--.I III
I.I li .Iti 1.,1/io ILI IMIIIIÌIO | | 

roiii'.ir»" pei ilei pinti con li 
r1.111-.11J» «Iella ri-erta «li nori 
.••-umile il iiin it.«le. i io rli>* 
» li iitl.ll un lite i. . l'Illl.. -.il
i o il fallo d ir il l .iinialorc -i 
• i nu t i l i j l l , i m iz iOr. i lor* « >! 
IL I ..Iti uni. , il pu-l il 11 

• ..lui i n n i .1. Il .1/1. in I.«. 

In • f f i t l i |.i I I . Ì I i u t a . l i -

«• r i tuina/i ' i i i i f i t te con mnti-
l . i / o «ili i l i . I n . | | . . | l . > i n i | ) . i i | . . 

•inni I L M I l i i i|..n it.i m i I.i 

..lioraliilil.l «le.- i air | i l l l J i l i -

óo. Oiie-to vale, oi i u m i l i l i , 

aitili*- U'-r i -er i i/i «li denari*. 

I.a lianra può « l i ie i l in il r<r-
l l f l . II". <|el 1 i n f i l i p e l l . l l l p> II-

• l .ni i i. i|ii.iliiiu|iir altra i loru-
uii i i l j / inne pti l i l i lna r < l j ) i i a 
.dia ruMiInltJ ilei la inralot e. 
Ma ilwpn non e-i - l i J | I un imi
t i l o per l.i l'Iii.imala prr«o-
n j l i in lii'.^o <li i|u«-lla ti uni « -
ttr.i. pr. - -o |. li-le «lefli udi
ri «li collocamento o atlrawr-
«>> I..IU..I-I ili Inumi ule roti-
li..Il,ili dal •iiiilacalu. 

I parl.imrnl.it • <omiini-li 
riunioni) pertanto ai mini-Ili 
«lei | f u r o l«lie Ita rompili «li 
i igilaii /a -uzli i-liluli finanzia-
ri» e del Lavoro (per ì «er-
vi/i «li collocamento) «quali 
iniziative intendano prender»-. 
ciascuno prr la parte di loro 
ronipeten/a. anche in rrl.i/to-
ne alle a-pellalive «Ielle mi
gliaia ili giovani i . i t it l i nelle 
li-le «prci.di. per i!i«ciplinarr 
iti inodo uniforme j criteri «li 
a*«un/ioiic » nel «rilore delle 
a/ieinlc finanziarie e di cre
diti/. 

http://colleg.it
file:///xirziale
http://cor.su
http://iii.il
http://iliu.no
http://-t.lt
http://rprrl.lt
http://parl.imrnl.it

